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Il ministro conferma che nel capoluogo lombardo il racket 
dispone di un'aggiornata schedatura delle possibili vittime 
Da lunedì misure di controllo sul territorio metropolitano 
Indagini riservatissime sui Comuni con infiltrazioni mafiose 
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Scotti: «Sì, la mafia ha una banca dati» 
Niente Fbi, ma solo coordinamento fra le forze di polizia 
Per la Criminalpol 
si esagera, non esiste 
alcun «allarme rosso» 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO. Milano smenti
sce le dichiarazioni del mini
stro Scotti e 1 dati allarmanti 
usciti dal vertice romano coi 
parlamentari lombardi. «Forse 
sono arrivato da poco in que
sta città e non ho ancora fatto 
in tempo ad accorsemene -
ha detto il prefetto Giacomo 
Rossano - ma non credevo di 
estere nel Bronx». Negli am
bienti della questura si parla 
esplicitamente di manovre 
pre-elettorali e («allarme ros
so», lanciato dal ministro del
l'Interno, non convince i diri
genti delle forze dell'ordine, 
che chiedono prove e smenti
scono le drammatiche equa
zioni che fanno di Milano una' 
nuova Palermo. 

Il «Erigente della Criminal
pol, Luigi Rossi, ha escluso che 
possa esistere in Lombardia 
una «malavita organizzata uni
taria» dotata di una banca dati 
dove raccogliere informazioni 
sulle potenziali vittime. «Mi 
sembra eccessivo - ha dichia
rato - trattandosi di un settore 
cosi delicato quale e quello di 
conservare dati negativi». An
che alle Fiamme Gialle sembra 
infondata l'affermazione fatta 
dal ministro: «Neppure nei no
stri terminali esiste l'elenco de
gli evasori fiscali presunti.1 So- ' 
no registrate le frodi accertate, 
che proprio per questo non 

possono essere oggetto di ri
catto. 

Questura e carabinieri riba
discono una tesi che hanno 
sempre sostenuto: a Milano 
esiste una presenza minaccio
sa e preoccupante della mafia, 
che da anni ormai ha trasferito 
nella capitale economica i 
propri interessi finanziari. Ma 
non si può parlare di racket, di 
minacce dirette ai cittadini, di 
controllo mafioso del territo
rio. Da via Fatebenefratelli pre
cisano che i dati citati nel verti
ce romano, che fanno di Mila
no la capitale del crimine, so
no riferiti a tutta la Lombardia. 
I dirigenti della questura non 
nascondono preoccupazioni 
per I risvolti politici di quella 
che appare come un'enfatiz
zazione manovrata, fatta per 
gettare discredito sulla citta e 
sul suo governo. «Qui non esi
ste un'industria dell'estorsione 
che agisce in modo organizza
to - affermano - ma gruppi 
isolati di malavitosi che cerca
no di crearsi uno spazio in 
questo settore. Tutte le denun
ce pervenute si sono risolte po
sitivamente e non si e mai veri
ficato che il commerciante, 
che aveva sporto denuncia su
bisse'conseguenze. Ci chiedia
mo a chi giovi questo gioco, al, 
massacro, che crea un'ingiusti
ficata ansia tra i cittadini». 

È vero, il racket a Milano dispone di una «banca dati» 
sugli esercenti da taglieggiare: la conferma viene dal 
ministro dell'Interno. Scotti conferma le indagini «riser
vatissime» sui Consigli comunali in odore di mafia, e 
annuncia che il governo prenderà le «misure conse
guenti» entro due mesi. La «superpolizia» antimafia? 
Scotti ridimensiona la decisione, e parla di «coordina
mento» e «ritocchi» delle strutture esistenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

•1ARONA (Novara). «Mi me
raviglio che si sottolinei una si
tuazione i cui dati sono già sta
ti più volte segnalati...». Dopo 
le denunce sul «caso Milano», 
sul riciclaggio di denaro spor
co, sul racket e sulle ramifica
zioni mafiose al Nord, il mini
stro dell'Interno quasi finge 
stupore. E spiega diligente
mente che «abbiamo mante
nuto l'impegno di istituire sette 
presidi mobili» e che «lunedi 
prossimo 16 settembre scatte
ranno le misure di controllo 
del territorio, affidate al coordi
namento delle tre polizie e dei 
vigili urbani. Abbiamo raggiun
to l'accordo con I Amministra
zione comunale di Milano». 
Certo, sembra poca cosa di 
fronte alla gravita dell'allarme, 
lanciato dallo stesso Viminale. 
Ma Enzo Scotti, ministro del
l'Interno «ereditario» dopo le 
forzate dimissioni di Antonio 
Cava per motivi di salute, non 
si scompone. E a chi gli fa no
tare che ogni anno si ripetono . 
gli allarmi su Milano, come se 
ogni anno si ricominciasse da 
capo, risponde serafico: «Sono 
mancati gli strumenti legislati
vi, e la legge sul riciclaggio è 
recente e ancora incompleta». 

Una notizia, peto,'fi ministro 
degli Interni la fornisce, e gros- ' 
sa: è la cotìferma dell'esisten-: 

za di una sorta di «banca dati» -

mafioso. «Alcune indagini -
spiega Scotti - hanno messo in 
evidenza che le organizzazioni 
criminali conoscono le situa
zioni personali, patrimoniali, 
fiscali, bancarie su cui operare 
l'estorsione: insomma l'estor
sione si basa su conoscenze 
molto specifiche». Di più, il mi
nistro non vuole dire. E a chi gli 
chiede se risponde al vero la 
notizia degli «spacciatori ba
by», risponde ancora una volta 
in termini vaghi: «Non ho infor
mazioni specifiche, se voi le 
avete... Bisognerebbe creare 
centri di accoglienza e di recu
pero, da insenre in un circuito 
di correzione 

Fra una passeggiata per la 
festa a stringer mani e una ce
na esclusiva in riva al lago, tutti 
i notabili democristiani pre
senti ieri ad Arona hanno volu
to dire la propria sul dilagare 
della criminalità organizzata e 
sull'emergenza mafiosa. Ric
cardo Misasi giudica «intollera
bile» che i calabresi suoi con
terranei «debbano sopportare 
l'oppressione della criminali
tà», e candidamente spiega 
che «ci vogliono i fatti, non ba- . 
stano le parole». Per Giuseppe 
Gargani «la crisi della legalità è 
una crisi di valori». E Vincenzo 
Blnettl, ex magistrato, respon-' 
sabllc della sezione Giustizia a 
piazza del Gesù, ricorda che 

Bar e ristoranti prime tappe 
per la conquista del territork 

f Milano, la mafia vuol impadronirsi di bar e ristoranti 
' t per controllare il territorio e avere delle basi sicure 
? in cui trattare «affari»? L'allarme viene lanciato dalla 

Ljj Confesercenti, che denuncia: «Siamo preoccupatis-
yì simi, negli ultimi tempi si sta verificando quello che 
's per anni abbiamo sempre temuto». Secondo la Con-
I'{esercenti, la malavita ha messo l'occhio anche sui 
^locali del centro. 

MARINA MORPUROO 

(!;•»• MILANO. Sono ben vestiti, 
ìj hanno facce rassicuranti e mo-

di da gentiluomini. Non leslna-
, no ne complimenti delicati ai-
fi la moglie e alla figlia del tltola-
* re, né apprezzamenti generosi 
l sul modo in cui e gestito il bar 
, (oil ristorante). Sembrano tipi 
% a posto, questi «clienti», anche 
) quando cominciano a parlare 

di affari. Le loro proposte sono 
apparentemente legali, si of
frono di rilevare il locale, o di 
entrare in società: ma guai a ri
fiutare. Allora cominciano le 
telefonate nel cuore della not
te: una, due, tre, dieci. Non ci 
sono minacce di morte, ma 
qualcosa di più sottile. I lunghi 
silenzi dall'altro capo del filo, i 

respiri pesanti sono terroriz
zanti quanto e più delle paro
le: «Ho gente che viene a rac
contarmi queste cose, e si met
te a piangere» dice Giuseppe 
Pasquale, segretario provincia
le della Confesercenti di Mila
no. Ma che cosa vogliono, 
questi nuovi ricattatori? Tan
genti? No, qualcosa di più: vo
gliono scalzare i titolari dei bar 
e dei ristoranti, e prendere il lo
ro posto. «È un fenomeno per 
noi nuovissimo» - dice il dottor 
Pasquale - «e stiamo ancora 
cercando di metterlo a fuoco. 
Ma certo ci pare una situazio
ne complicata e grave: le 
preoccupazioni sono perfetta
mente giustificate. Sentiamo 
che dietro questi movimenti 
c'è qualchecosa di molto gros
so...». 

Anche se solo nelle ultime 
settimane hanno cominciato 
ad arrivare le segnalazioni del
le «vittime» di queste subdole 
pressioni, un'Ipotesi di lavoro 
già esiste: «Ci siamo chiesti: a 
che casa può servire un risto
rante, oltre che a riciclare un 
po' di denaro sporco?» - spie
ga il segretario provinciale del
la Confesercenti - «E allora ci 6 
venuta in mente una frase pro
nunciata tempo fa da qualcu
no di cui non ricordo il nome: 
chi controlla gli esercizi pubbli
ci controlla il territorio'. A Mila
no esistono ormai decine di io-
cali in cui si organizzano tran
quillamente traffici di droga, si 
preparano piani per rapine, si 
dividono i bottini dei furti. Bar 
e ristoranti sono basi comode 
e discrete, a condizione che I 
gestori siano cosi spaventati o 

j giudici: «Non possiamo tutelare 
fi cittadini che denunciano il racket» 
•\ «È indispensabile che, anche a Milano, i cittadini de-
| nuncino i tentativi di estorsione. Però, a chi mi chie
desse se posso garantirgli la tutela da ritorsioni, do-
: vrei rispondere che, come giudice, non posso assicu
rargli nulla». Lo dice il sostituto procuratore milanese 

! Antonio Di Pietro: «Bisogna fermare il racket prima 
i che si espanda. Per ora le organizzazioni criminali 
f non sono ancora in grado di imporre il silenzio». 

i~ MARCO BRANDO 

\ • • MILANO • «Ben vengano i 
1 cittadini per denunciare casi di 
« estorsione... Tuttavia a chi mi 
•; chiedesse se posso garantirgli 
j la tutela da eventualfritorsloni 
«dovrei rispondere che. come 
j giudice, non posso assicurare 
1 proprio niente. Non ho gli stm-
jmenti tecnici per farlo». Parola 
; del sostituto procuratore mlla-
J nese Antonio Di Pietro, impe-
I gnato nella lotta alla crlminali-
% ta organizzata, a quella econo-
7 mica e alla corruzione nel-
J l'amministrazione pubblica. 
l Se ormai è caduta l'illusione di 
| un'immunità di Milano all'lnfil-
( trazione mafiosa, forse ci s'illu-
j deva che i cittadini pronti a de

nunciare il racket potessero 
contare sulla protezione dello 
Stato. Invece - a giudicare dal
le affermazioni del pm Di Pie
tro - qui, come a Palermo, chi 
non ha paura di tacere rischia 
di rimanere solo. 

Questo pare essere il punto 
in comune tra l'esperienza di 
un palermitano e quella di un 
milanese alle prese con le ban
de di estortori. E non è poco. 
Quanto manca perché nel ca
poluogo lombardo la situazio
ne precipiti? «Non credo - dice 
Il pm Di Pietro - che a Milano 
tutti i commercianti ricevano 
richieste di pagare il "pizzo" e 
paghino senza fiatare. Pero ci 

sono molte macchie d'olio e 
bisogna evitare che si espan
dano». Come? «Occorre la pre
senza di poliziotti di quartiere. 
Ma non 6 possibile combattere 
la criminalità senza il contribu
to dei cittadini E non si può 
chiedere a un cittadino di col
laborare senza offrire opportu
ne forme di sicurezza». 

Cosa succede dopo una de
nuncia? «Posso affermare che 
ogni volta abbiamo ottenuto 
buoni risultati: c'è sempre il 
momento in cui il denaro 
estorto passa di mano; punto 
debole che ci permette, una 
volta messi in guardia, di inter
venire, anche quando l'estor
tore non è un malavitoso ma 
un pubblico funzionano». Però 
il funzionario che chiede la 
"bustarella" non spara, chi usa 
metodi mafiosi lo la. Perche un 
imprenditore dovrebbe de
nunciare chi lo ricatta se poi si 
sente dire che non può essere 
tutelato? «A Milano le cosche 
non possono ancora garantirsi 
la cosiddetta tutela del silen
zio. Non c'è ancor» un vertice. 
E quindi non si può creare, per 
ora, l'atmosfera di intimidazio

ne che c'ò a Palermo. Chi de
nuncia l'estorsione ha buone 
probabilità di non subire dan
ni. E occorre che i casi venga
no denunciati proprio per im
pedire che l'apparato crimina
le, oggi ancora a livello pionie
ristico, diventi più forte». 

Milano attrae soprattutto co
me piazza finanziaria in cui ri
ciclare denaro sporco. «Ma nei 
comuni vicini ci sono già fami
glie mafiose che fanno paura. 
Le indagini sugli ultimi fatti di 
sangue si sono infrante contro 
uno sbarramento di silenzio.» 
dice II sostituto procuratore 
Luisa Zanetti. «Però in procura 
non esiste alcuna inchiesta per 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso. Purtroppo 
non si riesce a dimostrare que
sto reato», afferma il pm Fran
co Nobili. Qualche ottimista? Il 
procuratore capo Francesco 
Saverio Borrelli: «Non si può 
paragonare Milano a Palermo 
o Napoli. Questa città paga il 
fatto di essere un centro finan
ziario. Vi sono, certo, crimini 
commessi con criteri mafiosi 
ma le famiglie non dettano leg
ge». 

•la malavita inquina e corrom
pe la rappresentanza politica 
in molti Comuni del Mezzo
giorno». 

Ma dietro le denunce retori
che, i proclami reboanti, le 
tante parole, spunta un antico 
avversario: la magistratura. 
Scotti nega, com'è naturale, di 
voler limitare lo «stato di dirit

to» (anche se Binctti se la 
prende con «l'eccesso di ga
rantismo e di perdonismo»). 
Ma ò proprio il ministro dell'In
terno a puntare il dito sui giudi
ci: «Gli strumenti per la lotta al
la mafia in parte sono stati 
messi a punto, ma in parte lo 
debbono essere, sul versante 
della giustizia». Con Martelli 

cosi conniventi da chiudere 
occhi ed orecchie. «Molti ma
lavitosi ornai hanno un com-
portamerito sfacciato» - spiega 
il dottor Giuseppe Pasquale -
«fario telefonate parlando ad 
alta voce non si curano mini
mamente di nascondere le lo
ro attività'. Ed ecco cosi nasce
re la necessità assoluta - per la 
criminalità organizzata - di 
scalzare la gente onesta. Se la 
mafia o le 'ndrangheta com
prano un bar, il bar diventa 
una forte.::». Se il bar resta in 
mano a<l un commerciante 
onesto, questi può farsi corag
gio, rom|>jre il muro dell'o
mertà e correre dalla polizia a 
raccontare quel che ha visto o 
sentito. E accaduto proprio la 
settimana scorsa, in una tavola 
calda del quartiere periferico 

di Musocco. Gli agenti del 
commissariato di zona hanno 
arrestato due spacciatori di 
droga davanti alla porta, e po
chi giorni dopo la tavola calda 
è saltata per aria. Il proprieta
rio Angelo Langello, attirato al
l'interno del locale da una tele
fonata-trappola arrivata nel 
cuore della notte, è finito all'o
spedale, gravemente ferito: se
condo gli inquirenti si è trattato 
di una durissima punizione nei 
confronti di un uomo sospetta
to di aver-trasmesso alla poli
zia informazioni sui suoi av
ventori. 

Per evitare di avere tra i piedi 
cittadini zelanti come Angelo 
Langello la malavita si sta 
muovendo. E non solo nelle 
periferie o nelle zone dell'hin
terland considerate tradizlo-

«l'intesa è perfetta», ma al col
lega di governo Scotti ricorda 
che «la lotta al crimine non è 
fatta soltanto dalla polizia, ma 
anche dalla magistratura». An
che il ruolo e la credibilità dei 
pentiti vanno rivisti (certo alla 
luce della polemica scoppiata 
in questi giorni in Sicilia), per 
uscire, dice Scotti, «dalle neb
bie dei sospetti e dalle fughe di 
notizie processuali». 

Quanto alla «Fbi antimafia», 
Scotti ricorda di non aver mal 
usato quel termine. Il proble
ma, dice, «non è quello di crea
re una nuova polizia, ma di 
coordinare le strutture esisten
ti». E aggiunge: «Quello che ab
biamo deciso è di istituire una 
struttura che si avvalga dell'e
sperienza delle tre polizie per 
combattere i delitti di mafia, 
perché la mafia ha dimensioni 
interregionali e collegamenti 
intemazionali. L'importante è 
dimostrare grande flessibilità». 
Lo scioglimento dei Consigli 
comunali in odore di mafia? 
Scotti é molto cauto, spiega 
che le indagini sono in corso, e 
ammette: «Non escludo che 
sotto indagine ci siano anche 
altre parti del territorio nazio
nale oltre al Mezzogiorno». En
tro due mesi, assicura, il gover
no prenderà le misure neces
sarie. 

Chi, certo senza entrare in 
polemica diretta, sembra non 
condividere fino in fondo le 
scelte del governo, è Oscar 
Luigi Scalfaro (ministro del
l'Interno dall'83 all'87). Sul se
greto bancario: «È impensabile 
difenderlo, quando c'è da di
fendere il cittadino dalla pio
vra mafiosa». E sulla decisione 
di rafforzare polizia e carabi
nieri Scalfaro non nasconde 
un certo scetticismo: «È impor
tante, certov.. Ma non è ceno 
questo il punto essenziale». 

Un bar di Milano distrutto da un 
attentato del racket In alto il 
prefetto Giacomo Rossano, sotto 
fi sindaco Paolo Pillitteri 

nalmente «a rischio». «Ci risulta 
che abbiano subito pressioni 
anche i titolari di locali del 
centro» - rivela Infatti il segre
tario provinciale della Confe
sercenti - «i nuovi ricattatori 
sembrano avere un grande in
teresse per aree come quella 
di piazza Napoli e di via Sola
ri». E inoltre: questa potenza 
persuasiva e i metodi raffinati 
sono il segno di un'entrata in 
campo della vera mafia? Ri
sponde ancora il dottor Pa
squale: «La polizia dice che la 
mafia e la 'ndrangheta sono 
ben distinte dalle organizza
zioni di ricattatori che agisco
no a Milano. Ma noi abbiamo 
tanta paura che la mafia stia 
cominciando ad usare la ma
lavita locale come cerniera, 
come cinghia di trasmissio
ne...». 

Pds: «Ma c'è anche 
il rischio 
di speculazioni» 
«L'ombra della speculazione politica si allunga» 
dice Gianni Cervetti, ministro ombra del Pcls. «L'e
quiparazione di Mila.no a Palermo reca danni non 
solo allei parte più vitale del paese, ma a tutto il si
stema Italia» gli fanno eco i deputati socialisti 
Gangi, Cutrera, AniaM e Milani. Ancora una volta 
il dibattito sulla criminalità a Milano suscita feroci 
discussi Dni. 

MARINA MORPUROO 

"•MlLAr-O. Si può parline 
serenamente dei guasti pro
dotti dall' industria del cri ni-
ne a Milano e nel suo maito-
riatissimo hinterland? Si può 
analizzare scientificameite 
una situazione senza che gli 
uni lancino a ripetizione "al
larmi rossi», e senza che gli 
altri parlino di montature e di 
congiura politica? Ancora 
una volta, la riapertura 'lei 
•caso MiUino» sembra dimo
strare l'esatto contrario: l'in
contro avvenuto l'altro ieri tra 
ministro Scotti, il neoprefetto 
Giacomo Rossano ed il neo-
questore Francesco Trio -
amplificata dai mezzi di in
formazione - ha scatenato 
una bufera pari a quelle su
scitate dalla scopwtà della 
cosiddette Duomo Connec
tion e dal! : ultime visite de Ila 
Commissione Parlamentile 
Antimafia. La prima reazione 
è stata quella del ministro 
ombra Gianni Cervetti, ani
matore liell'incontro con 
Scotti: «L'ombra della specu
lazione politica si allunga 
sulla decisione dei parla
mentari milanesi di lavorare 
per contrastare la criminalità 
e risanare le periferie del ca
poluogo, ì ' evidente che la 
data delle elezioni si sta avvi
cinando... >. Continua Cervet
ti: «L'impegno del Governo 
per asstcu -are interventi con
creti come il potenziamento 
delle forze dell'ordine si è 
trasformata nell'ennesimo 
allarme rosso e in uno scam
bio di epistolare con il sinda
co di Milano. I cittadini di via 
Bianchi, via Ucelli di Nemi e 
di Niguartla (si tratta di tre 
zone infestate dalla micro e 
macrocriniinalità, come si 
legge nella relazione del co
mitato artimafia cittadino, 
n.d.r.) sono stufi della sem
plice denuncia e aspettano 
una risposta concreta». Cer
vetti conclude cosi: «Il crimi
ne a Milano sta guadagnan
do terreno, ma la città non è 
nelle mani della mafia». 

Di tono analogo !• l'inter
vento dei socialisti Giorgio 
Gangi, Achille Cutrera, Gian-
stefano Milani e Aldo Amasi. 
Anche loro si lamenlano del 
clamore sollevato dall'incon
tro, e delle interpretazioni 
«inesatte» che ne sono state 
date. Per i quattro socialisti 
•la penetrazione della mafia 
a Milano è assolutamente 
marginale, e il riciclaggio del 
denaro sporco avviene in al
tre piazze finanziarie euro
pee». Comunque - precisano 
- per evitare guai maggiori 
abbiamo sottolineai') la ne
cessità di sorvegliare con at
tenzione il fiorire di iittività fi
nanziarie, «e sollecitato una 
magg)ore,e,pW cppvinjta cpj-
laborazione da parte degli 
Istituti Bancari». Per Gangi e 
gli altri,«quanti hanno con
corso all'operazion<' di di
storsione della verità mostra
no una pericolosa cultura 
che propende a sporcare an
che l'immagine ed il molo di 
Milano, illudendosi di arre
stare un processo di rinnova
mento che propno nella no
stra città ha uno dei punti 
principali di irradiazione». In
fine c'è da registrare l'inter
vento di Ombretta Fumagalli 
Carulli, che in precedenti oc
casioni era stata protagonista 
principe delle più fii-ibonde 
polemiche sul tema «Milano 
e la mafia». Questa volta la 
democristiana Fumagalli Ca
rulli, che fa parte della Com
missione Parlamenta-e Anti
mafia, si è limitata ad osser
vare «che ci si era illusi che la 
Lombardia avesse nella sua 
tradizionale solidarielà ed ef
ficienza gli anticorpi per 
fronteggiare l'escalation cri
minale». Poi ha aggiunto: «Ci 
sono altre regioni, come la 
Liguria, in cui il lasso di cri
minalità è ancora più eleva
to. Ma la posizione geopoliti
ca di Milano, punto di incro
cio con l'Europa, rende la si
tuazione più allarmante». 

Pillitteri: «Finalmente il governo 
s'interessa dei problemi di questa città» 
«Sono contento che ci sia una maggiore attenzione 
dello Stato, ma non mi pare che ci sia un nuovo "ca
so Milano". Ora aspettiamo che ci mandino uomini 
e mezzi come da tempo chiediamo». Per il sindaco 
del capoluogo lombardo Paolo Pillitteri in realtà la 
situazione non è cosi grave come risulta dai dati dif
fusi dal Viminale. «Non posso escludere una stru
mentai inazione politica». 

PAOLA RIZZI 

tm MILANO n Viminale, per 
bocca del Ministro dell'Interno 
Vincenzo iicotti, landa un nuo
vo nuovo allarme rosso sulla 
crfmlnalitit nel capoluogo lom
bardo. Che ne pensa 11 sindaco 
Paolo Pillitteri, che ha sempre 
rifiutato l'equazione «Milano 
come Palermo»? 

Sono il primo a riconoscere 
che ci troviamo in una situa
zione diflhile e sono contento 
che ori esista una nuova atten
zione del governo ai problemi 
di Milano. Da molto tempo 
chiedi.imo una presenza più 
visibile dello Stato, maggiori 

mezzi e risorse per combattere 
il crimine. Sto anche cercando 
il ministro della Giustizia, Clau
dio Martelli, perché mi preoc
cupano le dichiarazioni del 
procuratore capo di Milano, 
Francesco Saverio Borrelli, che 
ha denuncialo gravi carenze di 
organico della magistratura 
milanese. Vedremo se ora, ol
tre all'attenzione, arriveranno 
anche i mezzi e le risorse. Non 
mi pare però ci sia un «caso 
Milano». Con Scotti ho parlato 
anche questa mattina (ieri 
mattina - ndr) per definire i 
dettagli di un piano anticrimi

nalità, di cui d'altra parte ave
vamo già parlato a luglio. 
Qualcosa si è già fatto, instal
lando camper di polizia nelle 
zone periferiche, lunedi prossi
mo ci sarà un vertice con tutte 
le forze dell'ordine per orga
nizzare un maggior controllo 
del territorio. Poi dovremo de
cidere dove costruire nuove 

caserme. Insomma, un piano 
' complessiva Lo stesso Set itti 

verrà a Milano la prossima set
timana per incontrarsi con me. 
con I rappresentanti dei com
mercianti e con i parlamentari 
e fare il punto. 

Secondo lei la situazione al è 
aggravati? 

Questo nuovo allarme non ag
giunge nulla a quanto già sa
pevamo. I dati diffusi dalla 
stampa si riferiscono a tutta la 
Lombardia e sono messi ins e-
me i delitti di mafia e quelli 
passionali. Quindi e arbitrano 
parlare di un incremento de la 
criminal ita < )rganizzata. 

Vuol dir: che è tutta mia 
montatura? 

Spero di no ma non escludavi 
una strumentalizzazione poli
tica, la votontà di creare un 
•caso Milan y. 

Non pernia che il fenomeno 
delle estorsioni sia In au
mento? 

A Milano non e tanto il racket 

che preoccupa. Da una parte 
c'è un aumento della n' icrocri-
minatila diffusa, ma siamo più 
preoccupati per il mondo fi-
nar^iarìo: nella borsa di Mila
no circolano 200mila nniliardi 
all'anno che sfuggono total
mente al conlrollo. Eisosne-
rebbe dare alla finanza gli stes
si poten dell'Fbi, togliere il se
greto bancario per guardare 
dentro le scatole cine;i delle 
società paravento. 

Qua! è la parte deD'iaramlnl-
strazione comunale? 

Noi abbiamo già cominciato a 
lare, prevedendo interventi mi
rati nelle periferie per combat
tere il degrado, ma e d< Ilo Sta
to che ci aspettiamo di più Io 
sono uno di quelli che preferi
sce la prevenzione ad una pu
ra politica di repressione, ma 
la presenza dello Stato ci vuo
le II rischio è che la blta di
venti impan: ci troviamo di 
fronte ad una criminalità orga
nizzata che usa ì computer, 
mentr*1 !o forze dell'ordine non 
hanno nemmeno gli uff ci. 
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